








DELLA E AERI C A. 
òc vfo 

DEL NOVO HOROLOGIO 
VNIVERSALE ad ogni 

latitvdine, 

Nouo Trattato diuifo in due parti : 

DI M. GIO. PAOLO GALLVCCI 
salodiano. 

Colqualefiveggono Ichorecol ““ 
\ Stelle dal leuare, e tramontare del Sole, dal 

rnczo gìornOj & clslls incz3. notte. 

molte altre cefeajlrologìche pertmenti alla c'ogmmne 
deljtto di quefto mondo, & alnautgare. 

Mora la prima volta ftampato. ^ 

A N. s. SISTO V. PONT. MASS. 

-v'' 

In Venetia, appreflb Gratiofo Perchacmo ; 
M D X C. 



H E V FVGIT INTEREA,FVGIT 

IRREPARABILE TEMPVS. 



A N. S. SISTO V. 
O 

PONT* MASS* 

pi adietro (crittori, che ci 

hauelTero lafciato nella perpetua memoria^ 
delle lettere, tante cole diuine, & humane > 
che fanno ftupire i più eleuati ingegni, c hab 
bial mondo, non che i mediocri ^ i volga¬ 
ri ^lequai colè le fono coltiuate con lìncerita 
di cuore ^ ardirei dire, c hanno forza di deifi¬ 
care quella noftra fiumana conditione 5 non 
pollo fare, che non conchiuda, che coli gran 
de è lobligo^che noi li habbiamo, che quan¬ 

tunque 



tunque fufTero viui, non farebbe poffibflo 
mai 5 renderli quelle gratie ^ che fi deono al¬ 
le loro fatiche, e buone voluntadi di giouarc 
al mondo. Di qui ne viene ,che la grata- 
memoria de Gentili li ha pofti, chi ne cam¬ 
pi Elifi, chi fra le Stelle, chi li ha fatto Altari, 
Sacrifici], Se Tempi), chi Statoe, chi Elogi), 
Poemi, óc honorate Sepolture : lequali ài no 
ftri tempi ancora fono vifitate volontieri da 
i defiderofì di fàpere, parendo/i di potere da 
quelle ceneri trarre qualche colà, diabbia 
forzadi eftinguere il gran defio cliannodi 
ornare! animo fliodi quelle dottrine, eh effi 
viuendo fèriffero. La onde & Dante, & il 
Petrarca, Se 1 Arioflo nel lodare quelli fono 
fatti degni, & per altro, d cficre celebrati, da 
i piu eccellenti ingegni, & dai più purgati 
inchiofiri. Non fono dunque flati alieni 
mai ne i Chrifliani da quella fpecie di giu., 
flitia., hauendo fempre tribuito a i buoni 
fcrittori tutte quelle cofe, che fra gli huo- 
mini fono riputate honorate, fìior che quel¬ 
li honori,ch à Dio folo conuengono. Ora fi’a 
quefliVnon cedendo io ad alcuno di buona- 

volon- 



volontà, non potendo io fare quello, che 

io vorrei verfo di loro > non debbo lafciaro 

quello, che io pofcper moftrarmeli grato, 

di altro non è,che fcriucndo caminare perii 

lóro veftigi accioche quelli, che da loro fo¬ 

no difcefi, infieme con gli altri polTano dal¬ 

le mie fatiche trarre qualche vtilo. Et tanto 
più volontieri faccio quello, quanto che mi 

pare,che Tanimo(forlì per quelfamore che 

ogniuno porta alle cofe loro )prerenta non 

foche neirauenire,che debbano edere molti, 

che non minor obligo confellino di hauer- 

mi, di quello, che io confelTo di hauere à i 

padati Scrittori. Di qui ne viene, che con 

mio fommo contento , quantunque con 

molta offefa del corpo, me ne dia vna gran 
parte della notte, non che tuttol giorno in 

qualche forte di occupatione, che io fperi, 

che poda portar commodo al mondo . Di 

qui ne è venuto il Teatro del Mondo, àc 
del tempo che già quali duoianni io dedi¬ 

cai Beatitudine. Di qui infieme con 

alcune altre colè, c hora fi limano, Òe in bie 
uè, piacendo a Dio, lì damperanno, c venu^ 



fo quefto mio picdol Libretto di alcuni 
Stromenti fcioterici di non poco vtile à vi- 
uenti, ilqualeho parimenti voluto dedica¬ 
re a voflra Santitade, sì perche mi fece già 
fapere per lettere dciniluftrifs, &Reueren- 
difi. Cardinale Mont Alto liio nipote, che 
teneua memoria di me, & deiropere mie à 
lei dedicate, sì perche àlei fi alpettano fimi- 
li cofe, comead vniuerfal Padre di tutti i ere 
denti in CH RI STO N. S. acciochepa¬ 
tendo ellain quelli calamitofi tempi nel rc- 
gere la gran naue, e gran famiglia della Ghie 
la di Dio, tanti incommodi, tanti difturbi, 
e tanti calamitadi, ella lènta qualche confor 

to, e qualche riftoro, vedendo che in quel- 
aguida, eiege lèco molti, che, come com¬ 

portano! loro talenti,fi affaticano per darle 
qualchefoccorfo. Quantunque volita San¬ 
tità nonhabbiahorainquello mio Libroal * 
tronchevna voce, che crida à tutta quella, 
gran lamiglia infieme col Poeta., : 

fugit interea ,fugit irreparabile t empiee. 
Jlquale feme di dottrina quantunque Ila pie 
ciclo, può nondimeno da quello nafeere vn’ 

arbore 



arbore fi grande^ che infinità di frutti parto- 
rifca, fe da perita mano farà diligentemente, 
coltiuato. Mando io dunque, ofièro, òc con 
fàcro à voftra Beatitudine quella mia picciol 
fatica^ che raprefènta al mondo il fugiente^ 
tempOjperlo medefimo, che le portò il Tea¬ 
tro del Mondo,& del Tempo. Eie prego 
danollro Signor Dio lunga vita, eprolpcri 
fucceffiài Tuoi alti penfieri. 

Di Venetia ÌII2 o. di Marzo 1590. 

Di voftra Santità 

humiliftimo lèruo 
1» 

Gio. Paolo Gallucci, 





DELLA FABRICÀ 
& vfb 

DEL NOVO HOROLOGIO 
VNIVERSALE A l) OGNI 

LATITVDINE, 

Nouo Trattato diuifo in d ue parti 5 

Qol quale fi veggono le bore col Sole ^ Luna 
Stelle^ dalleuare, & tramontare del Sole, 

dal mezzogiorno, & me^a mtte^, 

DI M. GIO. PAOLO GALLVCCI 

Sa l odiano. 

I LETTORI. 

O fojcheda molti fono flati fatti 
Horologi foiari in diuerfe manie¬ 
re , vniuerfali ad ogni latitudine, 
i quali moflrano le bore, che da i 
periti di quella facoltàjfono chia¬ 
mate communi, che anco Fran- 
cefi, perche in Francia fi vfano, 
fi fogliono chiamare : non fò io 
però alcuno, che ui habbia deferir 

to quelle, che peregrine, od Italiane fi chiamano, per¬ 
che fi vfano nell’Italia, e fe per forte vi fuffe alcuno, che 
dò haiieffe fattoio confeflò di non lo hauere vifio. Non 
è difficile il formare le bore communi, come q nelle,c’han 

a no 



Della Fabrlca^ 
no princìpio nella linea meridiana, laquale, in un certo 
modojin tutti i luoghi, & in tutti i giorni dà il medefimo 
princìpio, & il medefimo fine alle hore : ma le peregrine 
fono fondate foprarHorizonteoblico, che molto uario 
principio, & fine dà à quelle,coll per la diuerfità de i 
paefi, come per ciafeheduno giorno dell’anno, fi come è 
manifefto à quelli, che non fono alieni dalle Ipeculationi 
della fpera del Mondo. Di qui ne viene, che ui concorra 
no molte difficoltadi nei fare queftì Horologi, ilche non 
auiene nel fare quelli. Io nondimeno vinte, & fuperate 
quelle, con l’aiuto d’un equatore mobile , non folori- 
fpctto,invn certo modo,alla longitudine,ma rilj?etto alla 
latitudine ancora, mi pare di hauerlo ridotto à tale, che 
fi polfa chiamare perfetto: fpecialmente che dopo l’ha- 
uere io fatto con molta fatica, &fpefa ancora diuerfe 
,caffo da collocamelo dentro, ho finalmente eletto ufi buf 
folo,che porta molta commodità ,ilquale deferìuo in 
quefto libro. Et accioche non ui fulfo in quello parte al¬ 
cuna vacua, vi ho aggiunto l’Horologio lunare, & fide- 
rale di Appiano infieme col cerchio epattale, per ritro- 
uare di giorno in giorno il fare della Luna,& la fua etade, 
fi per altri commodi, fi anco perle hore, che fi conofeo- 
no per mezo della Luna. La ftella calamitata parimenti, 
che fi vede nel fondo di quefto buffolo , non folo è utile 
per le hore, che fi veggono con quefto Stromento;ma 
per nauigare ancora, & per tutte le altre operationi, nel¬ 
le quali è neceflàriofapere il fito del Mondo. Orahab- 
biamo voluto donare quefto Stromento , ò più tofto il 
modo di fabricario, & di féruu-fene (che molte commo- 
ditadi porta, oltre le hore) alli ftudiofi diquefte cofena- 
turali. Dalle quai miefatiche,fe ne cauaranno commo¬ 
do alcuno, ne ringracino Dio auttoredi quefto , & di o- 
gni altro bene, fe anco è tale, che non porti alcun bene- 
ficio,n’incolpino la debolezza del mio Ìngcgno,per laqua 



Del nouo Horologio. 2 
lenon ho potuto vctiere tutto quello,che bifognauai 
quello fine .11 Mondo nondimeno gradifca la mia buo- 
na volontà di giouare a tutti. 

Del Bujfolo, nel qualefi mette tHorolo^, 
Cap. /. ^ 

w. 

A prima parte, che fi deue fare nel fabrica- 
re il noftro Horologio, è il buirolo,nei qua 
le 11 deue iìtuare l’Horologio, con tutte le 
parti fue. ilqualclì può fare di buffo,di 

. -- j™cno, di ottone, od altra materia tale, 
il quale voglia diche materia egli fia, deuehauere quat¬ 
tro parti : il corpodel buffolo, &fondo, cheli leui,come 
le fufle un coperchio, il coperchio, che nella parte difo- 
pra fia cauato, come nella parte di lotto, & un’altro co- 
pcrchietto,che copra il primo coperchio, il corpo del buf 
folo deue hauere due parti, l’una,checontengà la Stella 
calamirata, 1 altra 1 Horologio. & quella parte lia diuifi 
da quella con un chrillallo, per lo quale li vengala Stella 
calamitata & per poterli far quello commodamente bilò 

bulTolo vi refti alquàto di gradetto, 
che fo/lcnti il chrillallo. il luogo fopra il fondo lia di altez 
za di un dito in fmuerfo,pcr poterui liruare détro lallella 
calamitata fottol chrillallo : fopra’lchnll^^ ui lia tanto 
luogo quato e la meta della grolfezza del bulfolo Stalqua 
to piu,accioche ui li podà volgere dentro fenza alcun im 
pedimenco, & perche tutte quelle cofe liano intelè bene, 

parti feparamete, e prima il cor 
po del buliolo intiero, e diuifo per mezo poi,per poter ue 
derh di dentrorauertendo però,che li può fare,& grande 
& piccolo, cornea ciafcheduno pare, quello bulfolo li 
deue diuidere di dentro con quattro linee per lungo in 

a 2 quattro 



Della Fabrica^ . 
quattro parti uguali, & fopra una fcriuerui T, che fignift- 
chi4tramontana: per mezo à quella un’OjChemo rt 
rOftrOj ò mezo giorno, dall’vna parte una croce, c e mo 
flu’l Leuante, & dall’altra che P.fegni il Ponente. 

Il corpo del ^ujfolo. 

Il corpo del BMòlo diuifi per mèlo per vedere 
^ Uparte di dentro. 

Fatto 
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Fatto che fia il bulTolo in quefta guifa, fi deue farli il 

fondo col fuo ornamento di cornice, come fi farebbe fe 
fulTe tutto di un pezzo,del quale quello fia il difegno . 

T>iJègno del fondo per la cojìa. 

Fatto, che fia il fondo in quefta guilà, fi deue farli fo- 
prailfuo coperchio in modo tale, che fia doppio coper¬ 
chio , cioè tanto nella parte dilbpra quanto nella parte 
di fotto, & coli habbia doppia cornice, una parte, che 
faccia ornamento difopra, & un’altra difetto, il cui dilé¬ 
guo, come fe fiilTe tagliato per mezo fia quello. 

Sopra 



Della Fabricsb 

li coperchio in forjilo. 

Sopra quefto coperchio fiane fituato vn picciolo, che 
dia compimento j& ornamento al buflòlojilquales'in- 
caftri dentro in quefto, in quefta forma. 

Patto 
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(^ome fifaccia [Horologio fòUre. Cap. //. 

Atto ilbufToIom quefta guifa con ogni 
diligenza 3 fi clcuc fare una rotella di auo— 
glio grande ygiiaimcnte, come è la bocca 
del bufiblo, ò di qual altra materia fi uuo- 
le 3 laquale habbia’nondimcno duoi piron 

cini polli diametralmente l’uno all’altro della lunghezza 
eh e la grollèzza del orlo del bufiolo 3 lòpra laqual rotel¬ 
la fi deueprima fare vna diuifionecon due linee rette, 
che fi diuidano diametralmente nel centro della rotella: 
talché ella fia diuila in quattro parti uguli. Fatto quello 
fi deono tirare tre linee circolari intorno al lembo di que 
Ha ruotella in modo tale 3 che la prima fia dillante dall’e- 
llremità della ruotella 3 ò cerchio quanto larebbe la me¬ 
tà di una colla di coltello, dipoi un'altra dillante da que 
llatre uolte tanto , quanto l’altra è dillante dal orlo del 
cerchio, dipoi più à dentro fe ne aggiri vn’altro dillante 
da quella tant03 quanto e la prima dal orlo del cerchio. 
O cu eli dipoi diuiderc lolì>acio di mezo in infieme col 
interiore in 2^, parti uguali 3 &il Ipacio intcriore diui- 
tbre ancora, fi che cialchedun Ipacio dclli zq., fiadiuilo 
in tre, & quelle parti iierraniio a contenere gradi cinque 
per uno&ciarchedunaboraquindecigradi. Nellpacio 
poi di mezo fi deono Icriucrele hore dal mezo giorno, 
& dalla meza notte incominciando alla linea, che diuide 
il cerchio per mezo Irai pironzinialcriuere i. dipoi an 
dando verfo la delira (criuerc 11. & coli fino à x 11. di¬ 
poi vn’altra uoka incominciar 1.11.111. & fin a x 11. 
fi fornirà di fcriuere ò intagliar tutte le hore, che Fraiice 
fio communi fi dimandano : Perche fi vlàno in Francia 
particolarmente,,& quali in tutti gli altri luoghi ancora, 
fuor che nell’Italia. Quello cerchio lo chiameremo cer¬ 
chio Horario^ II 



Della Fabrica^ 

Il cerchio Horario; 

Fatto quefto cerchio in quefta guifajfi deuc nella parte 
di Cotto mettere un femicerchio incaftrato nell’ifteflo cer 
chio Cotto là linea, eh e principio delle bore in modo tale 
però, che infieme con la grolCezza del cerchio Horario 
faccia il femicerchio giufto, & quefto fi deue diuidere nel 
lacofta in due parti con una linea, talché ui fiano diioi 
fpacij : ma l’uno più largo dell’altro, deuefi poi diuidere 
Tiftefla cofta in due altre parti con una linea che faccia 
angoli retti conia prima, & ciafeheduna di quefte due in 
tre, & quefte in due, & quelle in tre, talché ciafeheduna 
partecontenerà gradi cinque cofi però, che le diuifioni 
prime in tre fiano fignate sì, che abbraccino ambiduqi li 
fpacij,l’altre Colo lo fpacio minore. Siano poi notati in 
quelli tre fpacij da i’una, & dall’altra parte 3 o.do.po.ma 
il principio del numerare incominci à mezo,& fi volti 
dall’una, & dell’altra parte. il difegno.farà quefto manifc 
fto, che nelle parole può forfi parere ofeuro. 

Il 
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llfimicerchio. 

IlJemìcercUo fituato fìtto l cerchio Horarìo, 

Sopra’l cerchio Horarìo vi deue ciTere vn’altro cer¬ 
chio 5 ma minore del primo tanto, quanto fono i tre fpa- 
cij comprefi in quello dalle tre linee, che ui furono aggi¬ 
rate : ma deue hauere vn’indice, che fi allunghi fuora del 
cerchio tanto, quanto lo fpacio del primo cerchio,taIche 
pofto quello fopra di quello, l’indice gionga giuftamen- 
tefinoall’eftremità del primo. Quello chiamefemo il 
cerchietto delle bore dal leuare, & tramontare del Sole, 
ilquale deue cllère fatto di ottone, onero di argento,che 
fia lottile, nel quale fi deono arruotare due linee, che di- 
llingnano duoi Ipacij tanto larghi, che ui fi pollano com- 
modamente fcriuere, od intagliare i caratteri de i numeri 

b delle 



Dclklafanca^ 
delle hore. Fatto quello diuidafi intorno in 24. parti, in 
tal modo però, che fia diuifo prima in quattro parti con 
due linee, che fi diuidano diametralmente nel centro del 
cerchio,& una di quelle faccia lalineajorillelTa linea col 
indice, come vederaifi apertamente nel difegno. quelle 
quattro parti poi, & eiafcheduna di quelle fi diuida in tre 
tirando le linee fino al centro, & cialcheduna di quelle in 
due & coli làrà diuilb in 2 4. come fi deue. Si deono poi 
fcriuere i numeri nelle cafelle fatte dalle linee rette,& cir¬ 
colari in modo tale , che incominciando fubito dopo la 
linea dell’indice da parte delira feriuerai.i. dipoi s .&co- 
fifino à 24. che farà il compimento del cerchio facendo, 
che i numeri riguardino al centro del cerchio : al contra¬ 
rio farai nel fecondo Ipacio, percioche tu deui fare, che 
guardino fuor del cerchio, però volgendolo fermerai le 
24^hore incominciando da parte delira alla linea deHln 
dice, laquale era finillra nello fcriuere le prime hore, & 
coli feguitando da parte delira fcriuerai in tutte le calèlle 
le hore 24. come facelli nelle fuperiori. auertendo pe¬ 
rò, che deono efiere intagliate, perche altramente l’vlò 
le confumerebbe. 

Il cerchietto delle bore dal leuare tramorp* 
tare del Solc^, 

Fabri- 
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Fabricatìjche faranno quelli duoi cerchi] con ogni di¬ 

ligenza 5 fi deue fituare il minore fopral maggiore, & nel 
mezo porfi un ftilo di ottone, ouero argento fabricato fi, 
che fituatOj che fia al luogo fuo, & ribatuto di dietro, ò 
difetto al cerchio delle bore Francefi, fi pofla volgere in¬ 
torno il cerchio picciolo,& non fi poffà partire di oue fa¬ 
rà fituato. Quefto deue efiere lungo fopra’l cerchio tan¬ 
to , quanto è Tindice,quantunque non importi, che fia 
ne piu ne meno.Poi che farà fituato Tindice in quefta gui 
là fi deue con tenace colla incoUarui fiotto il fieraicerchio, 

& incaftrarlo bene nel cerchio Horario, ac- 
X indice, cioche non fi poffia mouere dal luogo oue fa- 

ri fituato, & fie lari di metallo, fi deue fiilda- 
" re con diligenza. 

Il cerchio delle bore dal leuar€ e tramontare 
del Sole pofio Jopral cerchio delle 

bore Francefi. 

Preparato che faranno quelli cerchi, & giunti infieme 
in quella guifia, fi deue fituare tutta quella compofitio- 

b 2 ne 
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EHorohgioJiiàitPo n€lla bocca del bujfolo. 

ne neU’oi-Io delSufTolo prima fabricato, & fare che s’ap¬ 
poggino i pironzini del cerchio Horario incaftriandol 
con diligenza nell’orlo delbuflblo in tal modo,che quelli 
cerchi facciamo vna medclìma planicie col orlo del buf- 
folo. Sotto i pironzini poi dentro nel bulTolo caggiano le 
due lineefìnoal fondo, che denoterà ilLeuante,, 
& il Ponenterdiuiderai poi MelTo bulTolo in due 
parti fra quelle due li nee,& parimenti li mette¬ 
rai due linee,con:ie delle altre due facelli,Iequali cafeherà 
no lotto le bore XI i. quella,che làra verlòtesdeueelTere 
rotata con un O. che fignifìcà l’Ollro , ScToppolìto con 
un T. che lignifica la Tramontana, &ciò balli intorno 
alla fabrica di quella parte , hauendo pollo qui i cerchi) 
Horari polli nella bocca del bulTolo, come habbiamo 
infegnato, che fi deue collocare, 

Come 



7 Del nono Horologio. 

Come shMia da fare il buffalo da nauigare 
nell'Horologio. Qap. I / L 

Opra il foildo del buflblo poi, fi deue fi- 

tuare vno ftilletto in modo d’un’indicc, fo 
pra’l quale fi deue fituare la flella calamita¬ 
ta,laquale fi deuefabricare nella carta grof 
fa, fotto laquale con colla fi deue mettere 

un’altra carta, talché fia doppia, & fia diuifa nel modo, 
che vederai qui nel difegno in 3 2. raggi,& in quelli deon 
finotare i venti all’Italiana, fe farai Italiano, onero nel 
modo, che fi vfano nella tua prouincia, laquale poi ^ che 
farà diuilà, come fi deue, & variata con colori, come più 
ti parerà, ui fi deue porre fotto il ferro, che fi vuole cala¬ 
mitare, nel modo, che più ti piace, percioche fi ufa in 
duoimodi, nell’Italia fi fi vnaforzellma lunga quanto è 
a larghezza della ftella, & i duoi branchi ò ramicellijche 
fianodiftantivnó daU’altro tanto,che caggianofotto à 
duoi raggi della Stella di 3 2. raggi, & in mezo ve ne re- 
fìino tre, & dipoi la mettono lotto la Stella coli, che il 
raggio, che cade in mezofiaqiiello, ch’c notato O. &fot 
to l’oppofito ui caggia tiiiclla parte del ferro, oue fono 
gioliti infieme ambidiioi, perche farà la punta notata T. 
che farà la Tramontana , & quefta parte di ferro fi deue 
fi-egare con la calamità boreale, poi che con alquanto di 
cartal’hauerai limato con colla al luogo fuo ,&li haue- 
rai melfo nel mezo vn capeiietto di ottone canato nel me 
zo per fituarla fopra il fuo indice, &fepercafo nel m et 
terlafopra l’indice pendelfe da qualche parte, fi deue ra 
drizzare con cera porta fotto, oue farà bifogno : gli Ol¬ 
tramontani fogliono vnire il ferro d’ambe due le pai ti, 
come fi vede nel feguente difegno. 
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La Stella del Bujfoloi 

Il capellctto j ferro Italiano, ferro Oltramontano. 

Fabrica dellHorologio Lunare- Cap-IIIL 

Egvita bora, che dimoftrarao,come fi 
habbiada fabricare l’Horologio Lunare, 
ilquale ho io fituato fotto’l coperchio del 
mio buflToio commodillìmamente in que- 
ftaguifa. Ho io fopra’l centro del copcr- 

hio nella parte di fotto formato col compaffo vna li- 
ea anzi tre nel modo, che habbiamo infegnato difopra, 
he fi deue formare il cerchio Horario, delle bore Fran- 
efi ,& fcrittoui anco dentro le bore nel medefimo mo- 
o, od intagliateuele; nello fpacio di mezo, poi fi deono 
egirare due altre linee, che faranno duoi fpacij ,il pm m- 

rino 



Del nouo Horologlo l g 
cino alli altri ftretto, & quello, che feguita tanto largo, 
die nifi pollànofcriuere dentro i caratteri de i numeri. 
& quello li deue dmidere in ap.partiAniezajCofìperò, 
che Ili fiano fcritti dentro i numeri nelle cafelle de i. fino 
à 2^.&ilniezonelIafiia cafelIaiSc il numero i.corrilpon 
da al num. i. notato nello Ipacio efteriore quato al princi 
pio. No è anco fuora di propofito il notare i primi nume 
rijCÓ caratteri antichije quelli co i moderni.Si deue anco 
fare, che la diuifionejche fi deue fare in 2 ^.parti & meza, 
abbracd ambiduoi quelli ultimi Ipacij, perche coli por¬ 
tano maggior lume ilchein effetto vederalfi. Dentro al¬ 
lo Ipacio di mezo fi deue formare di colore bianco, e ne¬ 
ro vna figura tale, quale fi vede nel difegno, laquale di- 
mollra il crelcere,& fcemare della Luna di giorno in gior 
no per mezo di un cerchietto perforato , che Ibpra fegli 
deue collocare, come diremo al luogo fuo. Ora perche 
fia intefo quello, che di quella parte del coperchio hab- 
biamo detto lo mollramo qui in difegno, 

La parte fattoi coperchio. 

In mezo à quello (Coperchio fi deue fare un buco , nel 
quale fi pofifa mettere una canetta di metallo tanto lar¬ 

gai. 
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ga, che per quella fi pofià guardare in cielo , & uedere le 
ftelle, & fi polla anco nel chiudere il bufiblo làluarli den¬ 
tro il gnomone, c’habbiamo fituato dilbpra nel cerchio 
Horario, & habbia anco forza di tenere infieme due ruo- 
telle vna lòtto l’altra fopra, come diremmo più fiotto. 

Qmetta del coperchio. 

^miiniwà 

Sopra quella parte del coperchio fi deue fiabricare vna 
ruotella tanto grande che polla fiopra la parte fabricata di 
fiopra copra tanto de i cerchi fiatti, che rellino ficoperti fio 
lo i numeri fatti prima. & che raprefientano il cerchio Ho 
rario. Qmello cerchietto fi deue diuiderein *14. parti, ha 
uendoli prima aggirato intorno due linee, che facciano 
vn’altro fipacio tanto largo, che fi polTano notare in quel 
lo i numeri delle 24. bore nel modo che tu le hai notate 
nel coperchio ancora, cioè da i. fino à 12. fatto quello 
tu deui fiopra la linea, che fiepara la prima bora, & la 12. 
fare un cerchietto col compalTo, & canario nella ruotella 
tanto, che paifi in tutto, & per quello tu polli vedere lo- 
pra’l fiondo quel bianco,© nero, che tu ui hai fatto , & 
quello buco deue dfiere coli grande, che fituata quella 
ruotella fiotto’l coperchio , & infierta per un buco fatto 
nel fino centro nella canetta delcritta difiopra , occupilo 
fpacio,che farà dalla canetta fin alla linea tirata lotto’I co 
perchio nella parte interiore, cioè oue fono notati i nu¬ 
meri della Luna, che dicefiimo elTere 29. & mezo ; oltre 
acciò deui ancoleuar uia da quella ruotella, tutta quella 
parte ch’è tra le H. 3. & le none di quà,& di là da quello 
cerchietto, lafoiandoui fiolo unapicdol punta nel mezo 
nel modo, che tu vedi in quello difiegno. 

Il 
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Il cerchietto delle bore delia Luna. 

* ' 

Quefto cerchietto fabricato in quefta guifà fi deuemet 
tere (come habbiamo detto) fbtto’l coperchio del buflb- 
lo intorno aUa canetta, ribattendo alquanto l’orlo della 
ranetta, accioche fi allarghi, & non poffà vfeire fuora, & 
nondimeno fi uolge fàcilmente intornOjSc accioche que¬ 
fto fia meglio intefb porremo qui quefto cerchietto fò- 
pra 1 cerchio del buftblo in dileguo. 

Ilcerchietto delle bore della Luna Jdttdlco^ 
ferchio del buffalo. 

c Come 
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Comt fifabrkhitHorologiofiderale. Cap. F» 

Està, chenoidimoftramo’, come fi hab* 
bia da fabrieare la parte , che fi fefopra’l 
coperchio, & quella, che fi fa fbtto’l coper¬ 
chio : ma prima diremo di quella,dipoi di 
quella. Si deue dunque aggirare tre linee 

nel cauo lafciato fopral coperchio, che facciano trelpa- 
eij nel modo, che è fiato fatto lòtto ancora i ma fi come 
quello è diuilo in 14. parti, quello fi deue diuidcrein:- 
dodici fole, nelle quali fi deono defcriuere,od intagliare i 
dodici meli defi-anno ferirti in modo, che le lettere guar¬ 
dino di fuora, come in quello difegnotu uedi: ciafche-- 
dun mefe poi nelloIpacio più firetto, che uièlotto fi de¬ 
ue diuidere in fei parti, talché ciafeheduna parte conte-i 
tei^a cinque giorni « Poco importando in quefto luogex 
l’affignar giuftamente à tutti i meli i fuoi giorni » 

/ méfi defiritùfipra i cerchi. 

Sopra 
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Sopra quefto, & intorno la canetta,fi delie fare vn cer 

chiodi ottone, od argento grandegmftamente tanto, 
quanto e Io fpacio di mezo con un ìndice, chearrìuì fino 
aireftremità del bulToloj&quefto fi deue diuidereìn 24. 
parti, & nelle cafelle fi deonolcrìuere le 24. bore; ma di 
12.in 12. come hai fatto nelle altre diuifioni ancora, 
cioè due volte da i.finoà 12. auertendo nondimeno, 
che ne gli alni cerchi, fi dcono Icriuere coli, che i numeri 
guardino al centro , 8c quelli al contrario, che guardino 
difuora,comedifopra habbiamo fcrittoime¬ 
li , & tutto quello fi ve de qui facilmente nel di 
legno,quello chiame raffi il cerchio delle bo¬ 
re fideraii. Perche ferue a vedere le bore con le llelie, 
come diraffi nella feconda parte, 

Jl cerchio delle bore Jideralt^ 

Acdoche più manifella fi faccia quella dottrina met¬ 
teremo qui quello cerchietto Ibpra’l coperchio al luogo 
go Ilìo, oue fi vedera chiaro quello, che non coli aperta¬ 
mente fi può vedere nelle parole. 

c 2 II 
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Il cerchio delle bore fiderali Jltuato [opraico^ 
perchio con tindice^cbe difotto fi dejcriue^ 

AueitifcaC ad accommodarlo cofi, come fi accomodò 
ancora quello della Luna,cioè, che fi pofià volgere intor¬ 
no,& non pofià vfcirc della canetta,ilche fi farà ribattédo 
alquanto l’orlo della canetta; laquale nondimeno fi deuc 
lafciare alquanto lunghetta, acciò che ui fi volti intorno 
l’indice, c’hora defcriueremo, ilqualedcue efière fatto in 
tale modojc’habbia la linea della fiducia, che venga giu- 
ftamente dal centro, fopra laqual linea fi faccia vn cer¬ 
chietto , che abbracci giufìamente la canetta del corper- 
chio 5 & qual Ipacio fi deue perforare, & intorno fare 
vn’altro cerchietto, che fia tanto largo dal primo,qiianto 
è la cofta di vn coltello, cioè tanto, che bafìi à tener l’in 
dice intorno alla canetta, deuefi poi fopra quefta linea,& 
quelli cerchietti formar l’indice nel modo, che ucdi qui 
in difegno. auertendo , che fia tanto lungo, che pollo al 
luogo iuo, auanzi fuora dal coperchio del bufiblo, ne fia 

tanto 
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tanto grande , che non fi pofia fàluare fopra’I copci> 
chio delbufiblo leuandolofuora dalla canetta. ma è tem 
pO horamai da porlo auanti à gli occhi in difegno. 

Si fuole farli fopra il carro, che fi forma nell’orfa mag¬ 
giore 5 ilquale è formato da Appiano nel modo, che qui 
tu puoi uedere. 

* Come fi formi la ruota Esattale. 
Gap. VI- 

Està Iblo, chemoftramo quello,che fi 
deue fare fotto’l picciolo coperchio per da 
re compimento à quella opera. Quiui hab 
biamo noi formato il circolo Epattale , fe¬ 
condo il Calendario Gregoriano, che fer- 

ue fino al i yco. per mezo del quale fi trouano i giorni 
della Luna, i quali fono necelfarij per fapere le bore per 
quella, come fi dirà nell’vfo. Ora come fi debba deferi- 
uere quello fi vederà chiaro, nel difegno feguente. 

Auertifcafi, che fi deue diuidere in 19. parti, & quali 
numeri fi deono fcriuere nelle cafelle, iquali per non fare 
eiTore tu potrai fcriuere in vna cafella i.nella fecóda 11. di 
più, & cofi fempre 11. più, ma come palfa trenta mettere 
folo il numcro,che palili trenta,& il trenta lalciarlo : non¬ 
dimeno doppol numero 19. tu deui aggiongere 12. per¬ 

che 
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Qerchio Esattale 

che 1 anno ^guentè fia i. oltre acciò noterai fbpra ÌI24. 
ijpo.percioche quel numero corre quell: anno,&l’anno 
feguente il numero, ch’è nella lèguente cafella, & coli in¬ 
torno intorno fino al 1700. nel qual tempo correrà altri 
numeri, conte, & nel Calendario GregorianQ,& nel mio 
Teatro fi può vedere, allhora bifognerà rifare i numeri. 
Auertifcafi, che tutte quelle linee, & numeri, le faran¬ 
no intagliate nel legno, & metallo, farà meglio. 

Il jìne delia Prima Parte. 

i 



DELL’VSO 

DELL’HOROLOGIO 
S O L AR E,^ LV'N ARE, 

ET SIDERALE; 

Parte Seconda. 

Dichiaratione di dajchedunaparte deUHo- 
rologio: Qap. 1. 

V A T T R o fono le parti princi¬ 
pali del noftro Horologio il BuR 
loj che volgarmente fi chiama da 
nauigare, ilquale è fituato fopra’Ì.‘ 
fondo di tutto’l’ corpo dell’Horo- 
logio è la prima parte. La fecon¬ 
da è il corpo di tutto PHorologiòj’ 
Ilquale ha nella fuperficie vn cer-i 
chio di auoglioj'o di altra materia;, 

nel quale lonoiègnate le bore dal mezo giorno j dc dalla 
meza notte, & quefto fi alza, & fi abbaila nel medefimo; 
Bufiòlo fecondo le diucrie latitudini del luogo, oue vole- 
mo ièruirfi di tale Stromento, per mezo d’un mezo cer¬ 
chio j che fotto à quefto è accommodato, come diremo 
al luogofuo. Sopra quefto cerchio, ue ne è vn’altro, il 
quale fi può uolgere intorno di ottone ,ouero di argen¬ 
to 5 neiquale fono notate le bore dal leuar, e tramontare 

del 
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del Sole in diioi ordini, in modo tale , che l’uno fi volge 
da parte delira, l’altro da parte finiftra. In mezo à que¬ 
lli duoiui è il gnomone, l’ombra del quale dìmoftra le 
hore, come fi dirà al luogo fuo, l’orlo del bufiblo poi ra 
prefenta l’Horizonte. La terza parte è quella, ch’è fatta 
fotto’l coperchio dell’Horologio, laquale è comporta di 
tre parti.La prima è la ruota volubile,laquale ha intorno 
i numeri delle bore, ch’incominciano dal mezo giorno, 
& dalia meza nTitte. La feconda parte è quella,ch’è fiot¬ 
to qucfto cerchietto, è coperta tutta dall'irtefib cerchiet¬ 
to,eccettuando quella parte, che fi ficopreper quella par¬ 
te, oue il cerchietto è perforato per vedere di giorno in 
giorno il creficere, e ficemare della Luna,{btto querto dun 
que ui è una cartella, nella quale ui è fituata la Luna, con 
querto artificio intorno, che ui è un ordine di numeri da 
uno fino à 29.8: mezo che lignifica l’età della Luna. La 
terza parte è un’altro ordine di numeri, che incomincia 
da I .&finifce in x 11 .& querto fierue per le hore dal mezo 
giorno,& dalla meza norte.& tutta querta parte fierue per 
uedere di notte l’horecon la Luna. La quarta parte di 
querto Stroraento è quella, ch’è fituata fopra il coper¬ 
chio,laquale fierue per uedere le hore,con le ftellc. Que- 
fta conila di tre parti, la prima è vna picciol ruota diui- 
fia in 24. parti da r. fino à 12. due volte, con un picciol 
indice, che fi allunga alquanto fuora della ruota. La fe¬ 
conda parte è quella, ch’è lòtto la ruota, & la circonda , 
nella quale è diuifio l’anno ne i meli, & quelli in parti,chc 
abbracciano cinque giorni l'una. La terza è quel indice 
grande, che fi mette in quella canetta,ch’è nel mezo del¬ 
la ruota,nel qual indice ui fono fette Stelle dell’Orla mag, 
gioie. 

Cime 
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^me ftdebba Jltuare lo Stromento quando. 
altrmjene vuoleJemire. Cap/ll, 

Vesto artificiofo Stromento porta molti 
commodi, come di parte in parte diremo, 
ma principalmente ne moftra Ichorcrcól 
Sole, con la Luna , con le Stellé.DelIe Stei 
le diremo nel fine. Volendo dunque con 

quello feruirfidelSole, ò della Luna, bifo^na con la Stei 
la del ferro calamitato fituarlo in modo tale, che le lette¬ 
re, che fono dentro nel bufiblo intorno dalle parti corri- 
fpondino alle lettere, che fono nella Stella calamitata , 
con quella auertenza però, che diremo nel fine di quello 
Trattato,per la perfetta cognitione dello effetto della 
calamita, ma per hora balli fàre,che quelle lettere fi cor- 
riljjondino fra loro, cioè la T. della Stella alla T* del buf 
folo,la O.alla O.la 4*alla*ì*che moflra il Leuante,Sc 
la P. alla P. che moflra il Ponente, fi come la T. la Tra- 
montana,&la O. rOflro,cioèil mezo giorno. Accommo 
dato in quella guifa l’Horologio vederai chiaramente da 
qual parte foffiano tutti i venti : oltraj quattro detti,cioè 
fra Tramontana eLeuante, il Greco : fraLeuante el’O- 
frro, il Siroco ; fra l’OUro & Ponente, il Garbino, ilqua 
le nondimeno fi nota con un A. da i Moderni marinari : 
fra Ponente & Tramontana, Maeflro, talché fi potreb¬ 
be feruir di quello ancora per nauigare. Si deue auerti- 
re, che quando vogliamo fèruirfi di quello Stromento à 
far fi, che non flia pendente in parte alcuna. Perche, co 
me habbiamo detto, la parte fuperiore raprefènta l'Ho- 
rizonte del mondo, & deueeffere collocato nella fuper- 
ficie di quello . 

d Come 
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(^ome /thabbia da fituare laruota dalle hore ri* 
spetto alla latitudme dellmgOiOue voglia» 

mofimirjene, Qa^,III, 

A ruota, che fi volge dentro nel buflòIo,& 
è fondata con dùoi pironzini fbpra’I buffo 
lo deuecflere collocata in modo tale,che 
la fua planitie fia fituata nella planine del 
cerchio equinottiale del Mondo , ch’è 

quello, ch’è fatto dal Sole quando il giorno è vguale alla 
notte (ilchc accalca due volte all’anno, il 21. di Marzo , 
& 2 3, di Settembrio) laqual cofa fi fa calcandolo con un 
dito nel buffolo nella parte di Tramontana all’altezza 
del polo del luogo, oue lo vfi. le quai altezze fono nota¬ 
te in quel mezo cerchio,ch’è lotto à quella ruota, talché 
fi alzi dall’altra parte aH’altezza dcli’equinottiale j ne pa¬ 
ra ftrano à i dotti, che io voglia alzarlo all’altezza del Po 
lo, & voglia, che tuttauia venghi all’altezza dell’equino^ 
tiale, quali che fia la medefima altezza. Percioche fono 
fituati i gradi in quel mezo cerchio in modo tale, che prò 
curando l’vno habbiamo confequentcmentc procurato 
f altro,fi deue dunqucauertirc,che’lprincipio dinumera¬ 
re è nel mezo del mezo cerchio ,& fi volge dairuna, & 
dairahra parte da i. finoà 90. Qm fi deue auertire, che 
volendo noi feruirfene dalla linea Equinottiale, che fi 
confiderà in terra fino al Polo Artico, dobbiamo pi egar¬ 
lo nel bullòlo dalla parte di Tramontana, & quando vo¬ 
gliamo feruirfene dal detto equinottiale fino al Polo An¬ 
tartico dobbiamo premerlo dalla partedeirOftro, & fer¬ 
marlo, con i diti alla fua altezza, cioè del Polo del luo¬ 
go , ò latitudine di efib luogo, ch’è il medefimo. Ma per¬ 
che quello fi può fare in duoi modi, ò volgendo il gno¬ 

mone 
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mone verfo Tramontana, ò verfo i’Oftro, ciò fi deuc 
jiuertire nel feguente capo, 

^ual partep àeue volgere il circolo Hora^ 
rio rispetto a i luo^i, tempi. 

Qap. IIIL 

Er c H E habbiamo detto,che’I cerchio Ho- 
rario fi volge alcune uolte verlò la Tram o 
tana, alcune verfo l’Ofiro, auanti che noi 
andiamo piu inanzi in quefta dichiaratio- 
nemi è parfo bene, che facciamo chiara 

quella parte. Sideuedunquelàpere,chefideuefempre 
volgere verfo quel polo, alquale il Sole è più vicino. & 
quello fi deue fcruare in ogni luogo, che l’huomo fi ri- 
troui, & in ogni tempo. Ora perche quella cofa fi fa ofeu 
ra à quellijche non hanno cognitione della Ipera del mon 
do,il medefimo infegneremo altramente,acciochefiamo 
intefi da tutti.Dal 21 .di Marzo fino al 2 3.di Settembrio, 
il Sole farà verfo il nollro polo , onero verlb la Tramon¬ 
tana, dunque per quello tempo fi deue volgere verlò 
quella parte ciò uerfo [il T. notato nel bullolo. Dai 23. 
poi di Settembrio fino à i 21. di Marzo, fi deue volgere 
verfo rOllro : perche per quel tempo il Sole è più verlò 
quel polo chiamato Antartico, od Aullrale, che pollia¬ 
mo noi chiamarlo. Si deue nondimeno làpere,che, ò con 
niuno errore, od almeno con picciolo, pei- tre e quattro 
giorni auanti, & doppo il 21. Marzo, & il 2 3. di Scttem- 
brio fi può uolgerc verlò Tramontana, & uerlò TOfiro.. 
Et quello balli à quella parte. 

d 2 9umt§ 
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Quanto fidebbe alzare /opra torlo delìHorolo^ 
gpo il circolo Horario. Qap. V. 

O detto difopra 5 che il cerchio Horario fi 
deue collocare nella planine deirequinot- 
tiale, il che fi farà fe il grado dell’altezza 
del Polo del luogo, oue vorremo vfarlo , 

„ ^ _ caderà giuftamentenell’orlo, od eftremi- 
tà deUoStromentOjòbufiòlo. Percioche l’altezza del 
Polo refterà fiotto l’Horizonte, & quella dell’equinottia- 
fe fiopra l’Horizonte ambiduoi, i quali numeri fono una 
quarta intiera, cioè 90. gradi, il che fi dimoftra nellafipe- 
ra apertamente efierein quella guifia. Ora dunque fi può 
vedere, che per fare quella operatione è neceffiario fiape- 
re l’altezza del Polo del luogo, oue uorremmo fieruirfi di 
quello Horologio, Ilche diremo, le prima auertiremo il 
Lettore, che auertifica bene nel mezo cerchio, ch’è fiotto 
il cerchio Horario, che il principio del numero è nel me¬ 
zo, & fi volge da tutte due le parti, & che ciafichedun le¬ 
gno lignifica, od abbraccia cinque gradi. 

Cowe fi pojfa conojcere talteX^j>a del polo in (qua¬ 
lunque luogo. Cap. VL 

E R c u E è necdfiario ( come habbiamó 
detto difiopra) fiapere l’altezza del Polo del 
luogo, oue volerne fieruirfi di quello Stro- 
mento, qui deue atiertire il Lettore, che 
dò fi può f are in duoi modi, ò impare per 

fe,ò crederlo ad altri. Diquefto dunque prima,dipoi 
di quello . Da altri dunque lo fiaperemo ancora in duoi 

modi. 
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modi5 oucroleggendoi cataloghifcrittida diueriì,nei 
quali trouerai la longitudine 5 e latitudine di tutti i luo¬ 
ghi j ouero dalle carte, ò happamondi, oUe fono fituati- 
numerando! gradi della loro diftanza dalla lineaequi-: 
nottiale 5 laqiiale è detta latitudine. Percioche quella è 
fempre tanta^quanta è l’altezza del Polo fopra l’Horìzon 
te. E quella è la più facile via di tutte le altre : percioche 
ogniunOjc’habbia alquato di pratica delle carte di cofmo 
grafia lo farà facilmcnte.La feconda via per conofcerel’al 
tezza del Polo farà rolTeruatiohe, che polliamo fare per 
noi di giorno 111 giorno, & col nollro Horologio, & con: 
altri Stromenti allrologici, cóme fonoQuadràtbAllrola- 
bi, & altri tali. Dobbiamo noi dunque nel mezo giorno 
olTeruare l’altezza del Sole diligentemente, e quella fer- 
uare da parte per fapere , poi quando fia il mezo giorno 
moltefono le uie : ma quella è facile col nollro Horolo- 
logio: deui limare rHorologio al Sole, come habbiamo 
infegnato dilbpra nel Gap. 2. & fare, che’l cerchio Hora-, 
riollia giullamentc vguale all’orlo del bullòlo , quando 
poi l’ombra del gnomone caderà giullamente Ibpra la li¬ 
nea , ch’è fine dell’hora x 11. & principio della prima del 
le bore Francefi, allhora farà mezo giorno. Ora hauen- 
do tu offèruato in quel tempo l’altezza-del Sole, le tu uor 
rai fapere l’altezza del Polo, da quella deui operare in 
quella guifa ritroua nella fegucnte ruota in qual luogo 
del Zodiaco fia il Sole, & con quel grado intra nellale- 
guente Tauola della declinatione del Sole in qualunque 
grado del Zodiaco, & vedi quanti gradi è lontano, allho 
ra il Sole dalla linea equinottiale, ilche è il numero, che 
fi ritroua n ella cafella communeal legno, & grado, oue 
in quel giorno è il Sole, Se quello numero fi deue ò aggió 
gere, ò fminuire dal grado della altezza del Sole ritroua- 
to per li Stromenti allrologici, come habbiamo detto 
difopra. Ora fi deue auertire quando .fi deue fare quella 

aggiunta, 
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aggiunta,ouero fminuimento.è ncccflàrio (àpere fè tu la- 
rai dalla linea equinottiaie verfo'I noftro polo Artico, o- 
uero verfo il polo Antartico. Percioche fe farai verfo il 
polo noftro il numero de i gradi ritrouati nella Tauola 
deuifminuire dai gradi dell’altezza del Sole feruata da 
parte dal 21. di Marzo fino ai 2 3. di Settembrio, & quel 
Io, che refta farà l’altezza del circolo equinottiaie fopra 
l’Horizonte di quel luogo, la quale fottratta da gradi 90. 
farà che’lreftante fia l’altezza del polo di quel luogo. Se 
farà fatta la tua olferuatione dal 2 3. di Settembrio fino à 
21. diMarzodeui fommare infiemequello, cheritroui 
nella Tauola dall’altezza del Sole ritrouata, & quefta 
iomma farà l’altezza dell’equatore fopra l’Horizonte. 
nelrefto opera, come difopra. Se farai quefta offeruatio 
nenellapartedelmondojch’è dall’equatore verfo l’O- 
ftro, deui operare al contrario, quello è de 21. di Mar¬ 
zo fino à 2 3. di Settembrio fommare quefto numero con 
quello, fc da i 2 3. di Settembrio fino a 21. di Marzo, fi 
deue fottrare, nel refto operare, come di fopra. qui met 

teralfi prima la Ruota, & la Tauola, & dipoi 
dimoftreremo tutte quefte colè 

con elfempi, 
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nella quale fi vede ogni gtorno in qud 
parte del Zodiaco fiail Sokj, 

JEhufugit interea,fuglt irreparabile tempHf^ 
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'di quejiu ruota, 
Cap, VIL , 

I deue mettere vii filo nel centro di quella 
ruota dipoi tirarlo sì, che cada fopra il 
giorno del rnefe , & l’allungherai fuora 
della ruota, Se vederai lotto quello il gra¬ 
do del fegno, nelquale fi rifrouerà il Sole 

in quel giorno , & di quello ti feruirai nella feguente 
Tauolaj nel modo j che diremo. come per ellèmpio uo— 
lendo io làpereil 2^, di Nouembrioj quando Icriueua 
quelle cole, in quale luogo del Zodiaco fi ritroui, melTo 
il filo pollo nel centro della ruota fopra il detto giorno 
Se allungandolo fuora del cerchio vedo, che cade fopra’I 
grado a.delSagktario; adunquedirò^che fi ritroua il 
Sole in quello gior no nel fecondo grado del Sagit 
tario.'hora uolendo io ritrouare quanto fi debba 
per mezo di quello apgioQgere,ò fininuire deil’altez- 

za meridiana defSole , deui con quello in* 
trare nella feguente Tauolajcomefi 

dirà qui fotte. 

LA 



LA TAVOLA DELLA DECLINATIONE 
del Sole, per ciafcun grado dell’Eclitica. 
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^eli'vfo dellaTmola delladecHnatìone 
del SoUm Ca{. VI IL 

Vesta Tauolahatre parti iVna è il luo¬ 
go de ifegni, la metà dei quali fono po¬ 
lli aella fronte della Tauola, l’altra metà 
nel fine. 1 numeri poi,che fono da parte de 
ftra, e finiftra fignificano i gradi dei fogni, 

da I • fino à 30. àuertendo però, che i numeri che fono 
da parte finiftra foruono a i foi fogni, che fono nella fron 
te, & la colonella di numeri, che fono nella parte dcftra 
feruono à quei foi fogni, che fono pofti nel fine della. La 
parte di mezo poi dimoftra quanti gradi, e minuti decli¬ 
ni il Sole della linea equinottiale di grado in grado del 
Zodiaco . Percioche, fe tu ritrouerai il fogno d^ifopra, ò 
di fotto ouefarà, & nella fua collonetta il grado, oue fa¬ 
rà il Sole, Tangolo, ò cafellacommune ti moftrerà la fua 
declinatione di quel giorno , come in quefto medefimo 
giorno, ch’è il 24. di Nouembpio, hauendo ritrouato, 
che’l Sole è nel grado fecondò del Sagittario, ricerca 
prima il fegno,& lo trouerai nella pàrte fuperiorc per qùe 
fto ritrouerai nella parte finiftra il focondo gr ado,& l’an- 
golocommune ridarà G., 20.. 3 7; fo fulTe ciò il giorno di 
Natale fàrcbhe per la fupcriore ruota il Sole nel quarto 
del Capricorno, ilqual fogno è nel fine della Tauola, & 
perciò ritiouando il quarto grado nella parte delira, ha- 
uerai nellacafolla commune gradi 23. 2 8. quefto ordine: 
fi; deue feruare tutto l’anno „ 

Qomt 
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Qùme fi pojfa rkrouar talteT^a del Sole meri¬ 
diana colnosìro Hromento Horario, 

C c I o c H E non fia neceffitato coluijchc 
va per lo mondo peregrinando portare (è- 
co altro ftromento aftrologico, che il no- 
ftro Horologio, ho io qui voluto infegna- 
re il modo di oiferuare l’altezza meridia¬ 

na del Soleva qual cofa quantunque non fi pofià fare co¬ 
li efquifitamente per efiere picciolo, come fi farebbe con 
un grande : nondimeno fa qucllojche bafta per l’vfo fuo, 
neiquale duoij ótre gradi non fanno errore, che molto 
importi. L’vfo dunque farà tale : Prima fi deuefituare 
(comehabbiamoinfegnato nel capitolo fecondo j dipoi 
offeruare quando è mezo giorno, il che farà (come hab- 
biamo detto difopra) quando il gnomone manderà l’om 
bra giuftamente iòpra la linea, ch’è fine dell’hora x 11,& 
principio della prima delle bore Francefi fituata in que¬ 
lla guifa, & in quello tempo deui calcare con un dito le- 
giermente fbpra il circolo horario dalla parte di tramóta- 
na finche tu vederai,che’l piano del cerchio Horario non 
fia ne in tutto ombrolo, ne in tutto illuminato da i raggi 
folari, all’hora noterai qual grado fia nell’Horizonte de i 
notati nel femicerchio, ch’è fotto il cerchio, & hauerai 
il tuo intento. cioè l’altezza meridiana del Sole di quel 
giorno, & in quel luogo, oue tu farai à far quella ofièr- 
uatione. Creile altezze poi vferai nel modo, che nel fb- 
guentc capo dimoftreremo. 

e 2 J» 
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In ^ualluogo e tempo fi deue aggiongere oJottra^ 
re la declinatione del Sole dall alt e%^ me* 
rìdiana del Sole, & come fi pofa Japere fi 
fiamo nella parte del mondo Boreale^ od jiu 
Jiralc^. Cap. X. 

O I che fi hauerà ritrouato l’altezza me¬ 
ridiana del Sole, od in quello, od in quél- 
modo , & la declinatione del Sole. Si de¬ 
ue auertire il luogo, & il tempo nel quale 

^ ^ , rhuomo firitroua. Perciochc fe faremo 
dallalineaequinottialeverfo’lnoftro polo artico, & fia 
il tempo dal 2 r. di Marzo fino a 23. di Settembrio, fi 
deue fottrare la declinatione del Sole dell’altezza meri¬ 
diana deiriftcflb ; & il reftantefarà l’altezza dell’equato¬ 
re fopra l’Horizonte : ma fe’l tempo farà da i 2 3, di Set¬ 
tembrio fino à 2 I. di Marzo fi deue aggiongere la decli¬ 
natione del Sole con k fua altezza meridiana. Se poiià- 
remo nella parte Auftrale, cioè deirequatore verfo il Po 
Io antartico,farà neceffario operare al contrario. Pcrcio- 
chedai 21. di Marzo finoà i 23. di Settembrio fi deue 
fommare la declinatione dall’altezza meridiana,& nelrc 
fio del tempo fottrarla. 

Et perche tante volte habbiamo nominato patte Au¬ 
ftrale , & Boreale, mi pare vtile dimoftrare, come fi pofi- 
fa col noftro Horologio conofeere fefiamo in tjuefta, od 
in quella parte del mondo, quantunque cjò fia manifefto 
per le Stelle, della qual cofa non accade parlarne qui^ 
oue felo moftj amo l’vfo del noftro Horologio, il quale 
in quefto fia tale : fi deue drizare il cerchio Horario in 
modo tale ^ che’l principio de i numeri po. ch’è nel mezo 

cerchia 
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cerchio fotte quello cafehi giuftamentc nell’orlo del buC- 
folo 5 dipoi conia Stella calamitata fituarlo alfito del mo 
do 5 come diremo nel Gap. 2. & vedere da qual parte del 
cerchio cadine i raggi folari meridiani, fe caderanno ver 
fo la Tramontana, & il tempo fia da i 2 3. di Settembriò 
fino à i 2 In di Marzo deui tenere per fermo di eflTere riella 
parte Auftrale. al contrario giudicherai, fe i raggi fuffero 
nella parte dell’Oftro, & il tempo fuflè da i 21. di Marzo 
fino à 21. di Settembriò. Se caderanno verlb Tramon¬ 
tana ,& il tempo fia da i 21. di Marzo fino ài 23. di Set 
tembrio, deui viàre quella cautionc vedere quanti gradi 
in quel giorno declini il Sole nella Tauola polla dilbpra, 
& tanto alzare il mezo cerchio iòpra l’orlo, oltre i po.gra 
di alzati prima : fe ancora i raggi faranno vcrlb Tramon¬ 
tana, ò più verfo quella, che quella parte farai nella par¬ 
te di Tramontana ancor tu per colà ferma al contrario. 
Sei tempo farà da i 23. di Settembriò fino à i 21. di 
Marzo, & i raggi fulfero Aullrali alza di più il mezo cer¬ 
chio tanto,quanto è la declinatione dal Sole di quel gior¬ 
no : Se faran ancora Aullrali i raggi, tu ancora farai Au- 
llrale. Oltre acciò fe in ogni tempo i raggi del Sole làran 
no Aullrali, tu tenera! per fermo di elfere fra’l tropico 
del Cancro, & il circolo artico : fe in tutti i tempi faran¬ 
no meridionali, tu farai fra’l tropico del Capricorno, & 
il circolo antartico. 

Si moBra con ejfempi quello, che difipra fi e 
inje^nato con precetti. Qap. X /. 

Ora perche meglio fia intefo quello, che 
noi habbiamo infegnato dilbpra, faremo 
la nollra dottrina chiara in quello Capito 
lo con elfempi. Voglio fapere in Venetia, 
come io debbo accommodare l’Horario 

cerchio 
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cerchio per fapereriiorc col Sole. Debbo prima vedere 
Taltezza meridiana del Sole òcon quefto, ò con altro 
ftromento , ilquale fupponiamo, chefia gradi 24. intro 
poi nella fuperiore ruota, & ritrouo il giorno 24. di No- 
uembrio 3 ilquale iui moftra, che’l Sole è nel fecondo del 
Sagittario, coi quale intro nella Tauola della declinatio- 
ne del Sole, & ritrouo, che allhora egli declina gradi 20. 
3 7. & quelli gradi aggionge all’altezza del Sole : perche 
Venetia è nella parte del Boreale,& il Sole è neirAuHra- 
le, & la fomma di quelli} duoi numeri è gradi 44. 3 7. & 
quella làrà l’altezza della linea dell’equatore Ibpral’Ho- 
rizonte, laquale Ibttrata da 90. gradi, reitera gradi 4j. 
37.tanto dunque làrà l’altezza del Polo, à Venetia, & 
la fua latitudine, ch'è il medelìmo. à tanti gradi dunque 
tudeui accommodareil cerchio horario neirHorizonte. 
Se per cafo alcuno lì ritroualTe il primo giorno di Aprile 
al capo di buona fperanza, & uolelTeferuirlì del nollro 
Horologio, & non fapelTe la latitudine di quel luogo of- 
ferui nel mezo giorno l’altezza del Sole meridiana, & 
fupponiamo, che la ritroui gra. 5 o. Veda poi nella ruota 
del luogo del Sole in qual parte del Zodiaco, lì troui, che 
l’hauerà nel gra. 11. dell’Ariete con quello intri nella Ta 
uoladella declinatione del Sole.', & haueràgrad. 4. 22. 
i quali gionti à i gradi dell’altezza meridiana ; perche’! 
luogo è Aullrale, & il Sole Boreale, cioè fra i 21 .di Mar¬ 
zo & i 2 3. di Settembrio ti darà gra.5 4. 2 2. i quali dan¬ 
no l’altezza della j linea equinottiale fopra l’Horizonte 
dei capo di buona fperanza,& quello fottrato da i gr.90. 
hauerai gradi 3 5.3 8. di altezza del Polo, il qual numero 
accommoderai ncll’Horizonte dell’Horologio, quando 
tu vorrai vfarlo tanto fe ti farà necclfario volgerlo verfo 
l’Ollro, quanto verlò Tramontana ,per la dottrina del 
Gap. 4. & quello balli per fapere limare il bulfolo al lìto 
del mondo, & il cerchio Horario al cerchio Equinottiale 

del 
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del mondo. Et per troiiarc anco con qtiefto Horologia 
la latitudine di ogni luogOj che fia in terra.. 

Come fi fojfano conofere le horeFrancef, che 
incommciano à mez^o^orno, ^ a me 

Er vedere col Sole le horejch’incomincia- 
ciano dal mezo giorno, & dalla meza not¬ 
te fi deue fare, che quella picciola ruota, 
ch’èfoprail cerchio Horario ftia colfuo 
fuo indice fopra la linea dell’hora x r i .tal¬ 

ché le linee , che difìinguono le bore di quefl:o,& di quel 
Cerchio diuentino vna medefima : maperchelc xi i.ho- 
l'e del cerchio maggiore fono ver|b Tramontana, & ver- 
fo rOfiro : notali quella diuifiont rifpetto al tempo, & al 
luogo, fe illuog05& il Sole farà Boreale,ouero ambiduoi 
faranno Auftrali, facciali cadere quello indice oue fi vuo 
le, che poco importa, purché quelle linee diuentino le 
medefime con quelle, & accommodato THorologiò al 
Sole (come habbiamo detto difopra) l’ombra del gnomo 
ne timollrerà le hore nel cerchio maggiore,lequali faran 
no dal mezo giorno, ouero dalla meza notte, fe’l tempo 
farà auanti mezo giorno, & quello fi conofocrà facilmeil 
te dalla meridiana ombra ..pereiochefe caderà dalle ho- 
re 12. verfoLeuantefarà dopo mezo giorno, le al con¬ 
trario verfo Poilente farà auanti mezo giorno.. Sc’lluo- 
go farà Boreale, & il tempo Auftrale, cioè fra i 2 3. di Set 
tembre,& 21. di Marzo : ouero illuogo Auftrale,& il So 
le Boreale,deui volgere l’indice verfo quella parte,laqua 
le fi abbalfa détro nelbulfolo, cioè fe’l luogo farà Borea¬ 
le verfal’Auftro :.fe Auftfale verfo Tramontana,& nurnè 

rerat. 
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f eraìleboredel mezo giorno neirordine delle bore in¬ 
tcriore del cerchio minorej& quelle anco della meza not 
te, ma dal numero, che moftrerà l’ombra fi deonoibttra 
re 12. & il reftante faranno le horedefiderate, come per 
effempios fc vna marina tu hauelTì hore x x. leuatene 12. 
refteranno 8. allhora dirai efiere l’ottaua hora dopo me¬ 
zo giorno . ouero la 20. dopo meza notte. & quello ba¬ 
lli intorno alle hore, che incominciano al mezo giorno’, 
& alla meza notte. 

Come fi deuefitmre il cerchio delle hore, che in^ 
cominciano olir amontar e del Sole. 

Qaf. XIIL 

L cerchio picciolo lìtuato lòpra il cerchio 
Horario, che contiene le horeFrancefi, 
delle quali fin hora habbiamo parlato, è 
quello, nel quale fono defcritte le hore dal 
leuare, & dal tramontare del Sole, & pri¬ 

ma parlaremo di quelle, che incominciano dal tramonta 
re del Sole, che Italiane fi dimandano : perche fi vfano 
per ruttai Italia. Sappiali dunque, chela lomma di que¬ 
llo confine nel fituare l’indice di quella picciol ruota nel 
fito, che ricerca il luogo, & il tempo. Per fapere dunque 
quello fi deue auertire nella feguente Tauola della diffe¬ 
renza afcenfionale quella differenza, che corrifponde al¬ 
l’altezza del polo del luogo,& al giorno,nel quale tu vuoi 
vedere le hore,& quello numero di gradi li deui numera¬ 
re nel cerchio dalle hore Francefi dalla parte di Penante, 
oue incominciano le hore x 11. verlb mezo giorno,quan 
do il luogo farà SettétrionaIe,cioè dal cerchio dell’equa¬ 
tore verlb il nollro Polo, o Tramontana. Si come ritto 

uandofi 
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uandofi nella parte Auftrale, fideono numerare queilf 
gradi dal medefimo punto verfb Tramontana. Ora per¬ 
che quefta dottrina fi faccia più facile, dichiareremo pri¬ 
ma le parti di quefta Tauola, dipoi con qualche eflfem-» 
pio faremo la cofa ifteffa manifefta la Tauola è diuiià ia 
due parti, per non poter capir la carta ; la prima ièrue à i 
primi fei mefidell’anno ; la fecondaalli altri fei mefi,& 
& tutte due dal circolo dell’equatore fino à i circolipok 
ri : nella fronte della Tauola dunque hauerai i mefi, & 
ciafcheduno mefe è diuifo in tre parti, cioè contiene tre 
colonetre, in modo tale però , che l’ultima colonella fèr- 
ue al fine di un mefe, & al principio dciraltro. come chia 
ramente fi vede,la prima colonetta da parte finiftra con¬ 
tiene l’altezza del PolojOgni due gradi però,cioc il iecon 
do, il quarto, il fefto, & coli gli altri per clfere poca dif¬ 
ferenza quella, che fa un grado à quello fine. I numeri 
poi, che fono nello fpacio, fono i gradi della dilFerenza 
alcenfionale, che dimoftrano in qualunque luogo,& tetn 
po. Olle fi deue collocare l’indice della ruota picciola,co- 
mehabbiamo detto difopra. come per elTempio hoggi 
che ferino è il 24. di Nouembrio defidero fapere quello 
qui in Venetia, cioè alla latitudine di gradi 4j.ritrouo 
dunque il mefe nella fronte della feconda parte della Ta¬ 
uola & fiotto ritrouo il giorno pr'olllmo minore, ch’è 20. 
ilquale à grad.44^ mi da grad. 19. del quale mi feruo per 
non ui ellère il gra.45 .nell’angolo commune : ma perche 
il giorno è precifamente il. 24. fi deue vlare la parte 
proportionale hauendo riguardo alla colonetta, che è 
fiotto il giorno 30. ch’è 23. adunque diremo, che 21. là- 
rà la differenza aficenfionaledel giorno 24. fipecialmen- 
te crefeendo anco da i gr. 44- à i 45. Percioche qui non 
è neceflliria quefta efiquifitezza de computi,ch’è nelle al¬ 
tre cofe di Aftrologia : però non paia ftrano à i periti,che 
noihabbiamo calculata quefta Tauola della ditferenza 

fi aficenfio- 



Tauola della diflfèrenza afcenfionalc fino 
à Gradi 6 6. 
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DelIVfb 
afcenfiotiale à gradi intieri non potendofi fare altramen-. 
tc,per accommodarlaà queftoStromento picciolojche 
non comporta più fottile diuifione di queHojclie noi hab 
biamo fatto. 

Q)me fihabbia da cedere le bore dal tramonta¬ 
re delSole, Cap.XI IIL 

Avendo intefo qucllojche noi habbia- 
mo detto fin bora fàcile farà l'vfb del no- 
ftro Horologio, & perche più facile fi fac¬ 
cia ancora, deuefi auertire Tufo in quello 
capo5 ilqual confiftein quefto ordine. Pri 

ma fi deue confiderare il luogo, oue uogliamo viàrio, & 
ritrouare l’altezza del Polo di quel luogo perla dottrina 
del Cap.^.auertendo però,che poco importano ne duoi, 
ne tre gradi, fè colui auertirà l’cfFetto, che farà l’Horolo- 
gio, quefto è fare fi,che lo ftilo faccia l’ombra,che non la 
facendo non vederai le bore, laqual cofaperò non farà 
neceftària, fè fi auertirà,che Venetia è à Gradi 45. & Ro 
ma à 42. talché, fe ti feruirai del 42. per tutta Italia farai 
poco errore. Oraconofciuto il polo intra nella Tauola 
della differenza afcenfionale col tuo polo, & col giorno 
corrente del mele, & vedi nella cafella commune, & nu¬ 
mero de i gradi, i quali deui numerare nel cerchio Hora- 
rio incominciando fopra la linea del fine dell’hora v i .dal 
la parte di Lcuante verfo mezo giorno, & iui fituare l’in¬ 
dice della ruota picciola, dipoi fideuefituare il cerchio 
delle bore sì, che ftia nel piano dell’equinottiale, come 
habbiamo infègnato nel Cap.j .auertendo diligentemen 
te però, che Io ftilo guardi verfo il noftro polo da i 21. di 
Maizofino a i 2 3. di Settembriofèl luogo fàrà nella par 
te Boreale, & verfo’l Polo Auftrale, fe’l tempo farà del 
aj- di Settembrio fino al 2i.di Marzo, il che fi deue fare 

al 
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al contrario, fe’l luogo farà nella parte Auftrale. Allhora 
farà verfoi polo artico, quando forai cadere l’altezza del 
polo notata nel mezo cerchio fotto’l cerchio Horario 
eiuftamente nell’eftremità del bulTolo, nel quale fi voi- 
ce.Aueitendoperòjchenclfemicerchio fono duoi nu¬ 
meri, che incominciano de i.&feguono fino àjo.&il 
principio di ambiduoi è nel mezo, & quel numero,che ti, 
ferue per volgerlo verfoTramontana,non ti ferue per 
volgerlo verfo mezo giorno, ma ilfuo oppofito. Alzato 
dunque chelo haucrai al luogo fuo tenendolo fermo an- 
derai al Sole, & lo fituerai perla Stella calamitata, come 
habbiamo infegnato nel Gap. 2. & noterai 1 hora nel 
cerchio picciolo, & hauerai il tuo intento,fe però tu auer 
tirai, che nel detto cerchietto fono duoi ordini di numeri 
vno’interiore l’altro efieriore, l’interiore ti ferue quando 
volterai il cerchio Horario verfo mezo giorno, & l’efte- 
riore, quando lo volgerai verfo Tramontana. & quefto 
ouando tu forai nella parte, ch’è fituatafra la Tramonta¬ 
na, & il circolo dell’equatore. Percioche ritrquandofi dal 
l’equatore verfo’l polo Auftrale,fi deue farcii contrario • 
Percioche’l cerchio interiore ferue quando fi volge ver¬ 
fo la Tramontana, &refterÌQrc quando fi volge verfoi 

polo Auftrale. 

ComeJfpoJpinoconojcerele bore, che incomitp- 
ciano al lemr del Sole, Cap.XF. Bj E farà intefo quello,che difopra habbiamo 

5 infegnato delle hore dal tramontar del So 
ì le,focilmente intenderaffi quello, che qui 
I diremo delle hore dal leuarc del Sole: pcr- 
3 che fi opera nel medefimo modo eccettua- 

do però, che fi vfo un’ordine di numeri per l’altro,cioè al 



DelIVfo 
contrarlo di quello, c’habbiamo detto di fopra. L’ordi¬ 
ne dunque farà quello, che trouata la differenza afcen- 
iìonale del giorno,e luogo (come habbiamo infegnato di 
(òpra) dobbiamo con quella fituare Tindice della ruota 
piccioia numerando quelli gradi dalla parte di Leuante 
vcrlò rOlirò, quando lìamo noi dalla parte di Tramon¬ 
tana, onero verfo la Tramontana, quandoi luogo è ver- 
(òr01lro,&il cerchio interiore da tali bore, quando lì 
volge verfo Tramontana, &l'elleriorequando fi volge 
ver^ l’Ollro, le quai cofe tutte fi ^nno facililTime con la 
pratica. 

(ome fìpojfaftfere di giorno in giornoJi quante 
borefia mez^o giorno, mez^a notte, ^ 

leni il Sole . Cap, XVL 

O L T B fono le commoditadi, che porta 
quello picciolo llromento,quantunque Io 
habbiamo nominato lòlamete Horologio 
lòlare. Percioche hauendo tu fituato l’in¬ 
dice della minore ruota in qualche gior¬ 

no, come le tu voleffi vedere le hore, che incominciano 
dal tramontare del Sole, fe tu vederai qual hora,& par 
te di bora deU’ordine intcriore corrilponda alla linea del 
le dodici hore Francefi, dalla parte vqrlo oue làrà volta¬ 
to l’indice della ruotella, tu trouerai il tempo dal mezo 
giorno,& dalla parte oppolla l’hora dalla meza notte, & 
ddla parte di Ponente illeuar del Sole, feauertirai qual 
bora, & parte di bora del medefimo ordine corrilponda 
ad un punto che fiatato lontano dal punto che legna le 
XII.hore Francefi,quanto è lontano l’indice dalle medefi 
tneH. xir.&rilldiòfifàquandofi veggono le hore dal 
leuare del Sole : ma nella contraria parte feiaieil nume¬ 

ro 
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ro efteriore. Sideue nondimeno auertire queftòjch’è 
la fomma di quello negocio, che per fapere quelle ti e co 
fe 5 tu deui numerare la differentia afcenlìonalc, quando 
ti ritroui nella parte Settentrionale da i 21. di Marzo, 
fino à 2 3. di Settembrio dalle Hore v i. Francefi, verfo 
mezo giorno, & da i 2 3. di Settembrio fino à 21 .di Mar 
zo verfo Tramontana, & cofi tu hauerai il tuo intento , 
facendo però al contrario nella parte Auflrale. lequai co 
fe tutte potranno li lludiofi conofeere facilmente per fc 
mettendo in pratica lo ftromento, & vfando il giut^cio 
col hauer riguardo al tempo, & al luogo. 

^elmodo di conojcerele hore per la Luna 
prima per conojcerel età della Luna^^ la 

Spatta in perpetuo. Cap. X VIh 

Ppiano fu inuentore di quello Horolo¬ 
gio,ilquale nondimeno per la velocità del 
moto della Luna, & per non mouerfi per 
la linea Eclitica,come fa il Sole,& per altre 

__; cagioni ancorà, che qui non accade inlè- 
gnare, non da coli certo inditio del tempo, come fa il So 
le. è nondimeno di non poco vtile, & per quella cagio^ 
nehabbiamo uoluto aggiongerloal nollro folate ,infie- 
me con quello delle Stelle, ilquale parimenti è di Ap- 
piano , à i quali noi ancora habbiamo fatto qualche mi¬ 
glioramento , come'^ intendenti,per le iìellì conolce*- 
ranno : ancorché io nonne dica altro. Hora il Lettore 
deue auertire, che la prima cola,che fi ricerca per 1 ufo di 
quello Horologio è il lapere quanti giorni ha la Luna , il 
che fi può fare in più modi, ma quello, eh e fàcile, & che 
tuttipolfono intendere è per la Epata, il che fi fa in que- 
fìa guifa. Si deue fapere prima il numero, che corre quel; 

anno. 
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anno di Epata, & con quefto vnire il giorno del mefe, & 
di più tanti giorni quanti fono i mcfi di quel anno fcorfi 
dopo il mefe di Marzo^mettendo quello ancora per uno, 
i quali tre numeri gionti infiemefe fono meno di 30. ti 
dannoreta dellaLuna, fe fono più, fe da tutto quel nu¬ 
mero ne leuerai.il 30.il reftante làrà l’età della Luna, 
Come per elTempio, il 2 5. di Nouembrio, voglio fapere 
quanti giorni ha la Luna,& quefto del 15 89. nel qual gioì* 
nofcriueua quelle cofe, trouo prima, che quefto anno 
corre 13. di Epata al qual numero aggiongc 2 5.del mefe, 
che fanno 3 8. i meli fono 9. de Marzo, che fanno 47. & 
perche fono più di 3 o.da tutta quella fomma ne cauo 30. 
il reftante farà 18. dirò dunque,che il giorno di S. Cate¬ 
rina del 15 89. la Luna haueua giorni 17. Et accioche non 
lìa riecellàrio à chi hauerà quefto libretto il ricercare il 
numero corrente altroue quantunque ciò lìa facile, per 
ritrouarlì quali ftampato in tutti gli officij, deue nondi¬ 
meno il Lettore auertire quella via,che uale fìn’al 1700. 
Prima lì raccordi, che quefto anno, ch’è il 15 89. corre di 
Epata 13. Se à quelli lì aggiongerà 11. haucremo l’Epa- 
tadel 1590.24.Scà quelliaggiongeremoparimenti 11, 

hauercmol’Epata del 1591.. 5. Percioche quando ilnu 
mero, che rifulta dal aggiongimento di 11. che lì deue fa 
re ogni anno palfa 3 o. li deue buttar uia il 3 o. & il reftan 
te e l’Epatta corrente di quel mefe. Auertendo nondime¬ 
no che quando un anno corre 19. jdi Epatta illèguente 
correrà i. perche allhora lì deue aggiongere 12. & que¬ 
llo lì vede chiard nel coperchietto picciolo, ouehabbià 
mellb quefto ordine, che durerà fino al 1700. fecondo il 
Calendario Gregoriano, oue incominciando quefto an¬ 
no dalla calcila oue è 13. la feguente, ch’è 24. farà per 
l’anno feguente, & intorno intorno, di anno in anno. 
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Come fi conofeano le bore per meXp de ir aggi 
Lanari. Cap, XVIIL 

ItRovATo, che tu hauerai l’età della 
Luna nel modo detto difopra, fi deue met¬ 
tere quella picciol punta della ruota della 
Luna fopra quel numero , che diuioftra- 
l’età della Luna, come farebbe il giorno dì 

Santa Caterina 15 89. fopra il 17. perche quelgiorno ha 
ueua la Luna 17. giorni, di fegueiite fbpra’l i 8. & cofi 
di tempo in tempo : laqual ruota cofi fituata , ferue 
per tutta quella notte. Volendo poi làperel’hora per la 
Luna bifognafituarel’HoroIogio alia Luna nel modo,- 
c’Iiabbiam detto difopra, che fi deue fituare per lo Sole ; 
Auertilcafi nondimeno, che fi cortie la Luna fa in un me- 
fe il viaggio, che fa il Sole in un’anno, cofi fi deue vfare 
l’Horologio ogni mcfe per la Luna nel mòdo, che fi vfa 
ogni anno, per il Sole. Quello è volgere il cerchio Hora- 
rio bora verfo tramontana,hora verfo l’Oflro.Auertifcafi 
dunque bora quando fi deue fare quello. Prima fi deue 
fapere, che quando la Luna non fa l’ombra fopra l’Horo- 
logiopcrlollilofituato nel mezodcl cerchio Horario, 
che non accade alfaticarfi con quello llromento, per ve¬ 
dere le bore. Se fa l’ombra deui fituare all’altezza del po 
lo, il cerchio Horario nel modo, c’habbiamo detto :nel 
Cap. 12. verfo la Tramontana volgendo lollile,fefeì 
nella parte di Tramontana, ò verfo l’Ollro, fefei in queL 
la parte, fituato in quella guifa l’Horologio ,& drizza¬ 
to ai fuo luogo per la Stella calamitata, vedi fe lo llile 
ombra, fe la fa nota l’hora dalle Francefi, fe non lo fa voi 
tifi verfo roilro, nel modo detto di fopra,& notarai l’hq 
ra parimenti, onero verfo Tramontana clfendo tu nellà 
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parte Auftrale. &cofi noterai parimenti l’Iiora jcheie- 
gnerà l’ombra, & quello numero lo ritrouerai nel cer¬ 
chio lotto la ruota della Luna, c’hai difopra fituata allieta 
della Luna, & Ìl numero, che nella ruota corrilponde al 
numero ritrouato fotto. Se. intorno’l cerchietto della Lu¬ 
na , ti moftrerà l’hora corrente in quel tempo, laquale 
{ara bora dopo mezo giorno, fe’l tempo farà auanti meza 
notte, & faranno dopo meza notte,fel tempo neiquale tu 
fai quello è dopo meza notte, ò meza notte giullafe per 
calò fulfero 12, bore giulle . come per elfempio t quella 
notte di S. Caterina la Luna haueua giorni 17. metto la 
ruota à quel lìto, vado con l’Horologio, oue polfa elfere 
ferito da i raggi Lunari accommodo lo Stromento alle 
regioni del cielo perla Stella calamitata, leuo il cerchio 
al lìto di 45. gradi del polo di Venetia, volgendo lo llilo 
verfo Tramontana, & vedo, che gli fa l’ombra in quello 
lìto. noto l’hora delle Francelì, che mi fegna l’ombra del 
gnomone, & vedo, che fono appunto bore 5. ellèndo po 
co dopo’lleuaredella Luna, ritrouo quelle nel cerchio, 
ch’è fotto la ruota della Luna, & vedo, che nella ruota li 
corrifpondono giullamente bore fette: dico dunque,chè 
allhora erano fette bore dopo il mezo giorno del prece¬ 
dente giorno, perche era auanti la meza notte. Faccio il 
medelìmo la medelìma notte, elfendo la Luna nel mezo 
del cielo giullamente, & vedo, che l’ombra della Luna 
mi fegna H.i 2 .appuro trono le x 11 .nelle bore fotto’l cer¬ 
chio Lunare, & vedo corrilponderli le bore due nel cer¬ 
chio ; dico dunque ellère bore due dopo meza notte, ef- 
fendo horamai pallàta la meza notte, ne elfendo poflibi- 
le, che lìano due bore dopo mezo giorno, chi hauelfo fat 
to quella opcrationedue bore auanti,l’ombra hauereb- 
be notato H. x. & quelle me ne hauerebbono dato 12. 
talché farebbe ftata meza notte precifamente. quello ba 
•fti per coiiofcerel'hore Francelì per la Luna. 

Come 
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Come ft pojfano ridurre le bore Francejl^alle 
nojfre Italiane. Cap. XIX, 

E alcuno haueflè defiderio di faperc jchc 
bora fufJè dopo’I Tramontar del Sole, poi 
c’haucrà per la Luna uifto, che bora fia del 
le Francefi, lo potrà fare fàcilmente per 
mezo di quello noflro Stromento lafcian 

do io da parte bora, come altramente fipoflà fare . Per- 
cioche’l noflro intento è fblo di moftrare Tvfo del noflro 
Horologio. Deuefì accommodare il cerchietto delle bo¬ 
re Italiane fbpra’l cerchio delle Francefi appunto, come 
feallhoratu voleflì vedere le bore Italiane coi Sole , & 
dipoi per la dottrina dei Cap. 15. Deui vedere à quante 
bore fìa mezo giorno. & queft’hora deui fbttrarla dallc^ 
24. il reflante farà il tempo dal mezo giorno fino al tra¬ 
montare del Sole, ilche chiameraffi arco femidiurno di 
quel giorno. Ora fe le bore, che tu hauerai trouato pel¬ 
li raggi Lunari faranno dopo’l mezo giorno fottrarai l'ar¬ 
co femidiurno dell’hora dopo mezo giorno, & hauerai il 
tuo intento. Se farà dopo rneza notte metterai le bore ri- 
trouate dopo meza notte con xi i.che fonofeorfe dal me 
zo giorno fino alla meza notte, & da tutta quella fomma 
nc trarrai l’arco femidiurno, & ne hauerai l’hora dopo’l 
tramontar del Sole. Ora facciali tutto quello più chiaro 
con li ellempi. Dopo’l leuare della Luna poco la notte 
di S.Catedna troualfimo nel palfato capo H.7. dopo me 
za notte, voglio vedere quante horefiano dopo’l tra¬ 
montar del Sole. Accommodo la ruota delle bore Italia¬ 
ne al luogo fuoi come le volellì vedere Thore col Sole per 
la dottrina del Cap. 13. & per lo 15. vedo à quante bore 
fia mezo giorno, ilquale trono elfere à H. 19.-‘-quelle 

g 2 cauo 
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Cauo dalle 24. mi fopraiianzano H. 4. & quefto dico 
effere Tarco feniidiurno di quel giorno, il quale cauodal 
le bore 7. ritrouate per mezo della Luna : mi reftano Ho 
re 2.-~ dico dunque, che quando olTeruai la prima volta 
le bore per la Luna erano bore 2. dopo’l tramontar del 
-Solei cioè delle bore Italiane. Quando poi io ritrouai cip 
.pola rtieza notte H. 2. per ridurle alle bore Italiane ag- 
igiongoà quelle H.n 2. chelbno fcorfedalmezo giorno 
jfino alla meza notte, & faranno H. 14. da quelle cauo 
Larco femidiurno di quel giorno, ilquale ècome(hab- 
biamo detto ) H, 4. -L foprauanzano H. 9. ‘ . Quando 
adunque olTeruai Tombra della Luna la feconda volta fu¬ 
rono H. 9. I dopol tramontar del Sóle, cioè delle Ita-» 
Jjane. Sappia il Lettore, che qui non lì polTono diuidere 
le bore ne i fellànta minuti, come fanno gli allrologhi : lì 
diuidono nondimeno ne i fuoi quarti come li può vede¬ 
te nelle iftelfe ruotelle, 

»... 

CerneftpQlfano fàperelehoreper meT.»delle 
Stelle^. Qap.XX. 

O N l’allrolabio facilmente fi polibno ve¬ 
dere le bore della notte con tutte le llelle, 
che fono notate in quello, ma noi ricerca^ 
mo qui l’vfo del nollro Horologio. Sap¬ 
piali dunque, che •'quella parte non può 

feruire per tutti i luoghi della terra, ma folo per quelli 
che veggono fopra l’Horizonte la nollra Stella polare, & 
le due ftelle, che fanno le ruote di dietro del carro , che fi 
figura nelTorlà maggiore, ilche nondimeno farebbe fa¬ 
cile da poterli accommodare alTaltro polo ancora da co^ 
loto, che facelTero qualche olferuatione intorno à quel¬ 
le llelle ‘Ora parliamo delle nollre ; la prima operationel 
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che fi delie fare è, che quell’indice maggioretto,che live 
de nella ruotella porta fopra’l cocchio del bullòlo nortro 
Hoi ario fia fituato fopra’l giorno del mefe corrente, iqua 
li meli 5 come fi vede fono notati lotto quella ruotella,& 
intorno intorno, & diuifi i giorni di cinque, in cinque , 
dipoi fituato rlndice grande nel mézo ' à quella canetta, 
ch’è nel mezo della ruotella, lo deui deuare con la mano 
verlò la Tramontana in modo tale, che’l filo, che pende 
da quella canetta penda Jibero, & calchi Ibpra’l legno 
ch’è principio di Settembrio. dipoi tu deui guardando 
f)er loibuco della canetta, vedetela Stella polare & tut- 
.tauia far cadere l’indice grande cioè quella parte, che 

, viene dal centro lopra quelle due.rtelle dell’orla maggio- 
, re, che lanno linea retta con la rtella polare, che lono le 
due rtelle,che lanno le ruote di dietro del carro figurato 
nelI’oriàTnaggiore, facendo però tutte querte colè in un 
medefimo lgiiardo,il che fi, può fare col auicinare, & allu 
tanare tanto quello coperchio dall’occhio, che tu veda 

. querte tre rtelle in quella guila, il numero, che cade lot¬ 
to la linea dell’indice maggiore, che Uiene dal centro, ti 
mortrerà l’hora, laquale farà dopo mezo giorno le’l tera 
po larà auanti meza notte, onero dopo meza notte^ fè’l 

< tempo farà dopo meza notte. Et quelle bore potrai ridur 
^re allhore dopo’l tramontare del Sole nel modo-, c’hab- 
biamo infègnato dilopra, Qm deui auertire, che fide- 
ue volgere quella parte di quello coperchio veiTo l’oc¬ 
chio , laquale contiene i meli, & la ruotella, & .indice,& 
filo, che lerue à quella operatione. Oltre acciò habbia- 
monotato neU’indice,maggiore la figura del carro lor- 

, maro nell’orla maggiore lècondo la dottrinadi Appiano, 
accioche li ftudioli di quelle cofe habbiano qualche colà, 
che li dia aiuto per conofcere quelle, rtelle quantunque 
.minore fatica farebbe il farli moflrare quelle da alcuno 
pratico, di quelle fin qui balli dall’ufo del nortro Horolo^ 
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gio fé diremo nel fegucnte vltimo capo qualche cofa del 
r vfo della ftella calamitata, come promettellimo nel priii 
cipio di quello trattato . 

delia ytella,od ago cdamitato. 
Cap. XXL 

G L I B manifefto à tutti i periti del naui- 
garejche l’ago calamitato non lì volge prc 
diamente al polo in tutti i luoghi della ter 
ra 5 ò mare : ma in vn luogo declina verlb 
Grego j nell’altro verfo Maeftro, & in al¬ 

cuni à punto riguarda il polo, ilche è alle ilble dette Azo 
res, & all’ifola Taprobana, o Sumatra, che fono luoghi 
nell’orbe della terra, & acqua opporti, cioè dirtanti fra le 
dell’una, & dell’altra parte i So. Gradi in tal modo però, 
che partendoli da quelle Ifole, & venendo verfo Leuan- 
te l’ago calamitato ; lì volge dalla vera linea meridiana 
uerfo Grego,finche arriua, o palla l’Ifola Sumatra, per¬ 
che allhora incomincia à pendere verfo Maelli o fino,che 
arriua,un'altra volta alle Ilble Azores,ouc l’ago calamita 
to fi fa un’altra volta rirtelfo con la linea meridiana. Dico 
no oltre acciò, che la maggiore differenza, che faccia 
quella linea, cioè l’ago conia linea meridiana, è digradi 
2 2. & me20,cioè di due punte della Stella, che ne ha 3 2. 
talché quella maggior differenza alla quarta di quelli 
duoi luoghi, cioè Sumatra, & Ilble Azores, quelle fono 
alla longitudine di Gradi 135. & quelle talché da 
quella à quelle è la differentia della metà del cerchio 
di tutto’l mondo ; con quale proportione poi da nifluna 
differenza alla differenza di 90. gradi ella vada da vna 
parte crefcendo, & dall’altra fcemando io non lo fo. Per- 
cioche quello mièmanifefto,chequiin Venetia l’ago ca 

lamitato 
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limitato declina dalla linea Meridiana gradi 9.quantun- 
que il Sanudo nella fua Africa dice, che fono diece : ma 
poco importa un grado. Quello,dico io fo certo, percio- 
che un mio amico intendente ha fatto in villa quella of- 
feruatione più volte in diuerfe vie, fpetialmente con le 
ombre del leuare, e tramontar del Sole, per trouare la ve 
ra linea meridiana , & con un bullblo buono, & mi ha 
portato in Venetia quellaoireruatione,nellaqualc vfan 
do ogni diligenza habbiamo trouato quella verità de i 
9. gradi. Ora Venetia è Orientale dalle Ifole Azores gra 
di 59. fe Venetia è alla longitudine di gradi 34. ^ come 
quella differéza di quelli gradi 9. in gradi 59.& quel 
la di 9o.'n 2 2.4- di differenza confelfo di non l’hauerean 
corabencintefo. Quello dunque lìa detto folo per fare 
auifati quelli,che porteranno quello Horologio peregri¬ 
nando per lo mondo, che facciano, che l’ago calamitàto 
declini alquanto verfo Grego da quelle ifole, fino al prin 
cipio dell’ifola Sumatra verfo Leuante in modo però ta¬ 
le, che più declinine i luoghi intermedi), come larebbe 
intorno à i Gradi 65 .di longitudine,& al contrario verfo 
il vento Maellro, neU’altra metà del mondo,eioè dall’ifo 
le Azores verfo Ponente fino per tutta 1 ifola Sumatra,ne 
molto importa al nollro propofito ne uno,ne duoi gradi, 
purché fi auertifoa di non volgere coli il bullblo, che in 
luogo di farlo declinare verfo Grego, non fi volti verfo 
Maellro , onero in luogo di quello non volgerlo verfo 
quello.Auertifcafi oltre acciocheda una punta della llel- 
la all’altra (fe hauerà 3 2. raggi) fono gradi 11talché fi 
deuc fare, fi che quali declina vno di quelli raggi ndme¬ 
ridiano di V enetia verfo Grego. JSon farà anco fuora di 
propofito auertire, che quando fi Htrouamo nella parte 
Auftrale è meglio hauere la llella del bulfolo, il cui ferro 
fia toccato dalla calamita Aulitale, che al contrario pcr- 
cioche è più gagliarda iui, che la Boreale ;lpecialmentc, 

quando 



DelIVfb 
quando molto fi difcoftamo dalla linea equinottiale ver- 
fo’I polo antartico, fi come quella diuiene debole in que 
fta parte Boreale, quantunque fino àVenetia refti nella 
fua viuacità. & quello balli per bora à quello propofito, 
finche ritroueremo altra cofa più certa. 

Dio filo fia fhomre, & la gloria. 

I L F I N E. 



DELLA FABRICA. 
& vfo 

DI VN NOVO STROMENTO 

fatto in qvattro maniere 

PER FARE GLI HOROLOGI SOLARI 

AD OGNI LATITVDINE, 

Q)n tutte le Jorti di hoy'e, che jivjdno, d(^uule jlpuò 
vfire per Horoh^o ancora ,* 

Nouo Trattato diuifo in due parti : 

DI M. Gio. PAOLO GALLVCCI 
SALODIANO. 

AU’Eccellcntifsimo Filofofo 

IL SIGNOR THOMASO 
dalla vecchia. 

In Veiietia, apprefTo Gratiofb Percliacino. 

M D X C. 



IL TEMPO FVGE, ET NON SI 

arresta VN’HORA. 



AL MOLTO MAGNIFICO 

ET ECCELLENTISSIMO 

filosofo 

IL SIGNOR THOMASO 
DALLA VECCHIA. 

mamfe^ìoaV.S,Ec^ 
cellenti^ima, quale io fio. e 
per natura ^ e per cojìume ha 
uendo ella per molti ^orniy 
mefi, ^ anni sfattomi de* 
^0 di godere la[ua giocon- 
didima conuerjatione in ca^ 

jfS mia 3 tenendo ^fejje ^olte a ^ifitarmi con ìpe 
varila di poter trarre delie mie vigilie qualche co 
Jà, con laquale ella potejfe ornare l'animoJuo,^ 
fingplare ingegno, E ero non occorrey che io le dica 
quello i che co i proprq occhi ha ^ifìo y che io Jorio 
cofl nimico deli odo y che e^i non ritroua, ne ri^ 
trouh giamai in capi mia albergo, Per queiia 
cacone poi chehbi concejfo alle Jiampe il mio 

A 2 E e atro 



T^atro del Mondo ,edelTempo, mi diedi à 
Jcritiere diiierje coje, parte delle quali Jono fola • 
mente ordite, parte quaflteffute,^ quefìo mio 
piccìol Trattato di vno Stromento fatto in dtuer 
fi guifijperaccommo darmi al gufo di tutti, per 
fare Horologij filari in ogni parte del mondo : 
ho ridotto, per miogiudicw, aperfettione. Tal¬ 
ché pregato dai miei amici, mi e parfi conue- 
niente il permett erli, che fi ne vada per lo Tea¬ 
tro del Mondo, ^ perle mani di peregrini inge 
gni. ISlon ho però voluto concederli queflo pri¬ 
ma, eh'egli venga a fare riuererila dV.S Eccel- 
lentifima ornato ancora delfuo nome, cornea 
quella, eh'e honoratifimo albergo di tutte le vir- 
tudi . Percioche ejjèndo ella nata alleuatain 
vnariechifima, ^honoratif ima famiglia, con 
tutte quelle delicie, che fi vfano in quefla citta- 
de, non filo nella fanciuUéX^a finz^a la guida 
del Padre ,per effere morto, non ricufauate le 
molefifime fatiche in quella et ade nell’impara¬ 
re i moleflifiimi principe neceffarie,ma con ogni 
fiudio voi me de fimo le ahhracciauate,talchefufi 
fineceffario a i voftri dottifiimi Mae Tri fare 
quello,che fi dice, chefaceua Socrate nellinfigna 



re aAnjtotele, ‘verjd ilquale non vfiua Iproni y 

ma il fieno. il che ^oi faceuate fer vn naturale 

defilo yc haueuate di ornare (animo voHro deìle^ 

beile lettere Latine, eVoleari. Netti etadefoifm 

di tutte (altre lubrica, pericoloja, (f piena di 

njnafinfiuale paX^a che non fi lafcia ne r er¬ 

gere,ne gouernare da ragione alcuna in quella cit 

tà,nettaqualeV^enereha tejò ijuoilacciuoli, non 

folo perlew ,maper (aere ancora,'vhifrez^ 

Xando tutti i njanipiaceri,fiugendo tutti i ^itìj > 
che daKetade,dalle commoditadi, & dalle occor 

filoni figliano ingombrare i petti de igtouam in- 

cauti, con tanto fiudio attendéuate alla Logica, 

alta Li^orica, alla Poetica, all Afrologia, ^ 

Pilofiofia, che non fiolo i giorni intieri, mavna 
gran parte delle notti ancorafiujfiero Lpefii da njoi 

nello Hudiare, nettoficrmere in proja, in wfi, in 
orare, in disputare ,tn leggere, nell ^dire chi 

legzeua, ^ m altri ejfiercitif tali, c hanno fiorX^ 

dijaregli huommi Semidei. Chi ricorda mai 

di hauer vifo, ò letto cofia tale.^ ? io per me non 

lo crederei di alcuno,fi co i propri! occhi, non^ 

(haueffie ^iflo. Voi nondimeno quantunque i 
più eleuati ingegni admrajfieroTumgnofio flf 



la fua dottrina : non contento di cfuefli Venetia* 

ni ruJceUhqmntunque fujfero dt acque di doitri 

naajfat cofiofi, ^venejferoda i buoni fonti i 

uolejìitrasferirui al!ifiep montici ondefaturi 

fono con larga vena,per iflinguere la gran Jet e 
chaueuate dijapere, oue non foto alla morale, e 

naturale Filojofia hauete attejò ^ ma fatto tutto! 

corfo delia Ftlojdfa^ che Humanaflpuh chiama¬ 

re 5 (f delia Diurna, che T*heologia dalJoggetto^ 

fi(uoledire^ne haueteconjèguito queEi honoris 

che Juoledareàidottiquelbonoratfimo colle¬ 

gio dt^Fadoa. Dopo la qual coja nelconcorjò di 
quella vniuerfita di Dottori, e Scolari con Jom- 

ma lode di tutti hauete dijfejd un gran volume di 

Qonclufoni di tutte quejle arti, fcientie.Non 

contento di quejio per ejfere ìanimo della S. V. 

Eccellentif. moto maggiore, cofi hauete nonJb^ 

lo gufato, ma in tutto beuuto i gran mari deEe 

deggi Canoniche, e CiuiU, che i più eleuatiinge~ 

gniy chabbia quella Città, cFè pur il vero fonte 

di dottrina/lon Janno dijìinguere ,Je più in que- 

Ha, che in quella Filo fifa hauete fpeja la vojtra 

etade .Nei quai ftudi voi tuttauia perjeueran- 

do, che coJa deue operare il mondo di voi ? spe¬ 

cial- 



cìalmente ejfendo ornata non filo di quelle njìrtu^ 
ài, cl) ornano i bene allenatigiouani, ma di quel 
le ancora, che fino proprie di coloro, che nella ma 
tura etade hanno conjeguito la laude della inte* 
grità? laonde per tutte queBe cagioni, & per 
molte altre, che potrei dire di lei, che io lafiio non 
comportando maggior lungheX^ 'vna lettera co 
me è quefla ; ho voluto ornare quefto mio Libro 
delJuo honoratifiimo nome cofì ornato do^ 
narlo d lei per vnperpetuo figno dell’ajjettione , 
che io le porto; ^ quantunque il donofia picelo^ 
lo : fin certo nondimeno, che lo gradirà, ^ cha- 
uerÀ piu tofto riguardo al gran de fio ,chò di ho* 
norarla molto, come ella merita, che altijiefia co 
fa donata,cyè picciolipma ,e corrL(pondentcJ 
alle mie debolifimeforz^e. /o defilo, ^prego dn 
N.S. Dio à VS. Sccellentifma i juoi contenti, 
^ vera febeitade. 
Di Venetia l’vltimo di Marzio. /jpo, 

Di V. S. Eccellentifima 

fièruitort^ 

^io-Paoh CoIIhccu 








